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ILLUSTRISSIMO SIGNORE 
E Padrone Colendillìrao . 



Sfendomi capitate alle mani le 
Rime dell' infìgne Poeta Co- 
fentino , Galeaffò di Tarfia * 



derivo , per la qual raggione ella tì gran dima 
avvi fopra , che a gran torto ad altri avrei pò- 
curo confegrarle ; l’altro efler ella germoglio di 
sì Optiti pianta , la quale inaffiata /in da’ tempi j 
noi lontaniffimi dai favore de* Rè , e de* Grandi, 
nobiltata con titoli nella guerra , e nella pace il- 
luftri , ed arricchita di ampi domili), A* in anti- 
co po/Tcilo di fomiglianti tributi , potendo otti- 
mamente fotto la fua ombra heuri ricoverarli ; ne 
ia ciò punto 1* adulo: perciò che fc del favor de* 
Grandi , e de* gradi da’ fuoi egreggj , e nobili an- 
tesati po/Teduti io voglio raggionare , anzi il 
tempo,, che la materia vedo mancarmi, sì varj 
c canti fono i Germi Tarfealì, i quali Tempre più 
di nuovi pregi anno arricchito la fua Cafa ; e 
prima di ogni altro , oltre di quel Conte Boe- 
mondo a’ tempi del Primo Guglielmo , di cui i! 
ricordar m* è grave, vedendolo privo degl’ occhi, 
ed a perpetuo carcere condennato da quel mal. 
raggio Rè : mi corre alla memoria il fecondo Boe. 
mondo a* tempi di Guglielmo il buono, dal Fal. 
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andò chiamato Giovane .Hi virtù aggreggia , e dì 
cftiarifiima ittl/iit* , il quale eflendo in alto flato 
apprettò quel Rè , chiamato con moltitfìmi altri 
Baroni a decidere la caufa del Conte di Molife 
accufato di aver congiuiato contro il gran Cancel- 
liere , fù il primo a condennarlo a morte ; e t fe non 
mancattero a noi le memorie de’Rè Normanni, e de* 
Suevi forfè vedremmo altri Tarfenft Eroi , di cui 
ignoti a noi fono i Nomi, e le getta , arricchir di 
nuovi fregi qucft’arbore glortofa . Veggio poi Mat- 
teo , e Panlino cari/fimi per merito di virtù 
«greggia , e di nobiltà a Federico Seconde Im- 
peradore , .lui nell’ anno 113$. mandati a cu- 
ilodire i flatichi avuti della Città di Padoa ; indi 
Giacomo Prior di Medina , e poi di Barletta , auer 
luogo nel Confeglio del Rè Carlo , dal quale al 
Rè di Tunifì mandato fù Auibafciadore 1 a cui 
Federico fuecedè , quale à Gaeta della Marra, di 
ronfentimento del Rè, jn matrimonio legoitt . Veg- 
gio da quello poi nafeer Odoardo , a cui , rima- 
lo fanciullo , fù dal Re. darò per Balio Ruggiero 
iSanfcrerino Conte di Marfico fratello di Gae- 
ta fu a Madre ; e quelli io veggio armato Cava- 
liere dal Rè Carlo Secondo, e creato Capitan Ge- 
nerale , e Giuttizicro delle Calabrie , ammetto al 
Confeglio Reale , e poi Vice-Rè dell’ uno, c dell’ 
altro Principato , la cui figliuola Fiordiligi mari- 
tata fù a Guglielmo Bolqardo di Dinifciaco , Mi- 
icfcialio del Pregno , vedovo di Cecilia Cabrano 
figliuola del Conte di Ariano ,. gran Giuttiziero , 
appellato parente del Rè Culo Secondo ..Lafcio 
Ruperto , il quale dal Rè Carlo Terzo fu fpoglia- 
to de’ fuoi feudi , e patto al primo Galeaflo Si- 
gnor di Belmonte , molto' caro ad Alfonfo , da. 
cui creato fù Capitano a Guerra de’ Cafali di Co« 
fenza . Ma dove lafcio Giacomo il Secondo uo- 
mo sì chiaro « e famofo nel «lettiere dell’arme, 
•he ottenne da’ Vcnc^i-mi *1 carico di Capitan Ge- 
nerale nella guerra di Pifa . Ma fra gli altri ri- 
fplcnder veggio il fecondo Caleaflo uomo non 

men 



men del Padre prode» e valorofo , «eli’ armi, il 
quale nella venuta di Carlo Ottavo feguì il par- 
tito Aragonefe , c fra' più cari fù del Primo Fer- 
dinando, e poi del Secondo Rè Cattolico» il quale 
in Aderga, per cagion de* Cuoi fervigi gli concedè 
un’ annua penzione di molte centenaja di feudi , 
con formola così decorevole » quale nella Reg- 
gia Camera della Sunjmaria lì conferva, che ben 
lì feorge 1’ alta (lima , che di un tant’ uomo egli 
fece .Quanto caro poi (lato fu/Te al Re Federico, 
oltre di’ averlo eletto fuo Configlielo di Guerra, 
chiaro il dimoftra quel fatto , che impegnando 
la parola reale di impetrare a Tornado fuo fi- 
gliuolo I’ Abbadia di S. Giovanni in Fiore in tal 
tenore fcride di lui al Papa. <A i fetvigg/, e me- 
riti di Qa/taff* obbligati fiamo quanto a qualfifia fer- 
vi dora , thè eomparfo fia por cafa nojlra , e non me- 
no il conferma havcrlo poi Reggente della Crau 
Corte della Vicaria , carico fupremo in quei tem- 
pi , creato . E quelli fù quel Galeadb astore del- . 
le prcremi Rime , il quale Teppe tanto bene in- 
neftare alle palme di marre gl* immortali lauri 
delle Mufe , edendo (lato il primo ritrovatore di 
dile sì alto, ed- adorno , nel quale oltre Giovanne: 
ni della Cafa, sì pochi fono dati coloro, che l'faaa 
potuto tener dietro, potendo anzi ammirarli, che 
imitarli'. Ma come che quedi folo baftadc a dar 
chiarezza , e fplendore ad ogni Cafa , benché gran- 
de , ed illuftre , non fù l’ultimo però , che di nuo- 
vi freggi 1* adornade Fuvvi ancora Franccfco , 
redimito alla Signoria di Belmonte , ancora prode 
nell’ armi, il quale fù Maedro di Campo di mil- 
le fanti , pcrjfemggio deli’ Imperador Carlo Qnin- 
f*,in Lombardia, e poi;due volte Reggente della 
C. Corte della Vicaria. Vedelì un’altro Franccfco, 
ed Angiolo fratelli diGaledo, i quali per fcrviggio 
reale confegiaron la vita, onorati da 'Federico Re 
di Aragona dì annue penzioni . Vincenzo ancora ’ 
tra per propri meriti , e quegli de’ fuoi maggiori, 
rinveftico fù della Signoria, di Belmonte , e con- 
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firmato rei carico di Capitano a guerra de’ Cafali 
di Cofenta ; E fi è veduto anche a tempi noflri 
«rede della virtù degl’ Ari un’altro Francefco ,ed 
Aleflandro, quello nella guerra di Catalogna Ca- 
pitano di a.fO. huomini » e quelli in Caflello a 
siate di Napoli Governadore della Compagnia di 
jMontalto fpargere , con invitto valore il fangue a 
fcrviggio del aofiro Rè . Che dirò poi dell’ anti- 
chità 'ed ampiezza de’ domini.' fc fin dal 1100. 
•veggio un Roberto di Tarfia Conte di RolTano » 
e poi fuccefìvamente fotto Carlo Primo» Tarfia in 
Calabria, che fotfe da loro prefe il nome, Canna, 
Nucara , Cafalnuovo , Terranova , Bclmonte . La- 
trucca , S. Barbara, Caftiglionc , e nella Baf.licata 
Ja Terra di Ricarro , poi detta la Rocca Imperia- 
le fotto il dominio di quella Cafa . Ma io ni av- 
vifo , che anzi offendo che «ò quella gloriè# eh* 
alla fua-nobiliffima Caft per tanti titoli deriva, 
volendola rellringere in poche righe .dove 1 
cando , Bembo , Martirano , «1 Duca dell» G “ ac * 
dia, il FalTello, e tanti , e tanti altt, Scrittori v* 
fi fono fiancati intorno con interi volumi . Con- 
doni dunque 1* ardire al vivo defideno , che ho di 
tributarle il mio ofTcquio . e riceva dt buon cuo- 
re ciò, che come proprio le appartiene , mentre io 
mi dedico di Napoli li zj. Aprile i6>8« 

Di U. S. Illuftrifs. 

• 

•tf 






Vmilif i. * devetìfi. Servidore 
Giacomo Rai Ilari. 



Breve contezza a chi legge dell’Autore 
delle feguenti Rime.Del Signor 
Cavalier Bafiie . 

* *- • * * *“ 4 * 

G AUa&zjq dì Tarfià d'antica, e noli* 
le famiglia tn Cofemca', in quel po- 
co d'otto , ch'egli potè involare alle fatiche 
delibarmi) onde non meno, che nelle lettere 
acquiflofi eterna fama^ricoVratoJi in Bel» 
monte, f ho Caflello pofio in Calabria su la 
riviera di Ponente , ove altretanto de' beni 
di fortuna, quanto di quelli dell'animo era 
abondevolefcrijie la maggi or parte di que m 
fte Rime , in lode di quella gran fittoritL* 
Colonna , tSMarcbefanadi 'Pefiara, dtcui 
fu egli cafli fimo amante, e di Camilla Ca- 
rafa forella del fonte di Mon drago nè fu A 
moglie, la cui morte vien da lui fofpirata 
in alcuno de'fuói Sonetti , e tutto ciò in sì 
alto nde dettando, che (jiovanni delitj 
Cafa anuì i fuoi verft, che quei di France- 
fio Petrarca volle imitare . 

fiorì egli in su' l cominciamelo dell<U 
fo fontina zAcc ademia , la quale in ogni 
tempo badato hftomini al Mondo dì pere- 
grino ingegno , afai più famofi ne' firitti 
loro, che per lamia lingua non farebbono , 
t'fr breve giro dì parole io tenta fi d'anno - 
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iterarli' Vip, e fitto itti tempo del r Bem * 
ho, curando poco , cheì futi ferini ? eter- 
na fftro con le fiampe\laonde ha dato a mol- 
li opportunità d’arricchir fi de’fuoi piu rari 
concetti . Si che à pena quelle poche reli- 
quie de* fuoi lodevoli (ludj,con non poetLo 
indù firia di chi le pale fa al mondo , s’htn 
potuto trarre dal fofco di jì lungo oblìo, 
per difcovrirle alla luce del giorno . 
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GALEAZZO DI TARSIA. 



N On perche chiaro fin quefile parile 1 » quelle, 
Pafs'il mìo nome a le future genti * 
Rìvoljiìl corfe , con piè tardi , e lenti , 
jC voflrifagri poggi , forelle . 

Sperai , adorno sì di verde , e belle 

Frendi, piacere a due btgliocthi ardenti ; 

E piangendo ilfuo vifo, e ' jk««i tormenti , 
Sfogar il mal, che vien da ferme ilelle . 

Ma che prò ( veggio ornai che nulla valtne ; 
Sordo afipe chiamo, e'I duol fatto immortale , 
Non foflìen che d' Amor altri m'affidi. 

Vergini) e tu, che a lor,Febo, mi guidi ; 

Di lode nò, ma di mia vita calme j 
Ecco Io filile fi a pietà non vale . 
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3ur a imprefa a fornir, quefi'annì adietr e. 
Ebbe %^fmery a voler filetto farmi i 
' Indi mi ajfalfe, con si lucide armi , 

Che furo i miei diamanti al fin di vetro . 

Or si vaga prtggion da Ini m'impetro 

Ch' io non cerco pia fchtrmo a ricovrarmi > 

Oro y perle , rubin , candidi marmi 

Son I'hJcìoSI tetto lend'io mai non mifpetre. 

• 

Ira la libertà ftntier di morte\ 

Qutfia friggion>c amia d'eterna vita ; 
Vana vii voglia , # P altra Amor governa • 

f 

Zete di crtfpo or fin teda , ed ordita 

Mi colfoy e man di avorio ardita , e forte 
Ebbe , ed avrà di me VITTORIA: eterna « 




# 
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D' aurea [celta fatta, alta ferita > 

ili’ aperfe , e f»i faldar mi velft il tere 5 
ÉT^’è talor dolce , e m#nfato Amere , 

74/#r 7ijjr* empia, in fredda Alpe nutrita. 

E per quel calle, onde la prima era ita % 

Ne fciolfe una di pallide celere , 

C'ha di fanar P interne mal v tgere , 

E rende Palm 1 a piò tram j«ttla vie*. . 

Qtiefta de /* *//r* la derata cecca ? 
Spinje, » fu da colei refpinta in dietro } 
Pietà del Citi mi fera morir dianzi . 

Che di' indi in qua più largo il dttel trabocca 
Per gli occhiai fangut,evà lafebreinanz.il 
%/fmer ybella merci da te m ’ impetro ! 
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r benedico Udì , cheH cor ir? etprifiì 

Muti bi'uncu,e molle, e te veloce, e prefi 4 
A legurlomi poi, trefpuuureu tefiu ; 
Occhi, e piò voi che di bel foco empii** 

gusti? occhi miei, onde mcibfur -meniti » i 
£ dii piunto lu torbtdu iempifi** 

Che ì t fughi fiori, «V bel verde di gufi* 
Fuldu di Monto feto umidi , e tufi * . 



Peithf ’/ primo defir,che di ve; m ebbe 
rollìto ul fin •?*» umorofo lume , 
Hìpigliu quulit* piò bellu, e pur 4. 



gorfe come unimul th'u viver ebbe 
- irilcun tempo, co'l munto, ultrunuiW** 

frtro zi* v*r»e, td or vefie le ptumo ~ 




0 felice, e di mille, e mille amanti 
Diporto, e di reai Donne diletto : 

Alberto memorabile , ed eletto , 

A diverfi piacer , quelli anni avanti • 

Or di tormenti, e d'ira, e di fo [petto , 

D'odio, di crudeltà foto ti vanti ; 

Edabijfo di tenebre, e di pianti 

Se' fatte, al popolatile anco in dì fp etto» *. 

Cosi altra fortuna, altra Jembìan^a 

T' hà dato il tempo , ed io nel tempo Adietro 
Fai pur fintile a te, Je ben rifguardo » 

Or di man m'è caduta ognifperanza ; 

£ m' accorgo, quantunque in damo, e tondo, 
€h' ogni nofire dilette è un fr agii vetro , 
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j Quel!*, «fide viffi ne V et* fiorii* , 

Lieto piangendo, *rdor poJfente,e greve : 
Fù già per divenir gelida neve , 

Tante la virtù prima trafmarrita • .. 

Or per novfidel Ciel grazia, infinita 
S'i pur tuttofo in certo fpazie, e breve j 
Onde non me» thè pria, volete, e leve 
Se» eP entrar vago a Vamerefa vita . 

Che tutto*! prl, thè da quel gel mi pieve , 
Uen valori mal de' fuochi fanti, « rari , 
Che fpefo ufmer, da due begli occhimene 

Dunque non fa chi gli ulti lumi , e chiari 
involi, o tirchi dì fv tarmi altrove ,• 
Toicbe fono imiti medi, « delti, « tari « , 
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Donna, che di ittita viva Oriente 

Fojlì , fo al fian c» mie fidate fchtrme ; 
Equa(i,intontre y l Monde, falde, e fermo ■ 
Scoglio , che forza d'Aquilon non fonte ; 

Deppo il ratto inchinart ’ in Occidente 
'Àffguarda in quello calle efcuro , ed erme , 
Ove piangendo vo fianco ér inferme 
1 capei biondi, e Palme luti fptnte . 

i 

J Ife del tue fparir quinci mainerebbe, 

Vedrai nel mezzo del mio cor divifo , 

Come il doler viepiù con gli anni crebbe . 

• * * . 

Tempo ben di fcevrir nel tuo bel vifo 
Altre Sei, altr y Aurera ornai farebbe i 
£ rtpofarmi nel tue grembo ajfifo . 
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Palma leggiadra, e viva. 

Fondata in chiaro, e Incido diamante , 
Che tocchi il, del con P auree cime fante: 
Se cotanto fe* fchiva 
De la vifia tP indegno , e baffo amante , 

E celartene bramì , 

Da me non torcer lo,fplondor dentami 
Che nel celtHe verde 
Oc chic frale, e terren topo fi perde , 

Ma fe altronde riluce , 
j Quas* in limpide corpo, eterna luce , 

Nel cor ti veggio, ove per fe rinverde , 







Non con lievt piuma, aere fereno , ^ • 
Spalmato Ugno, quòta onda marina , 
Rapido fumo, thè giti d? Alpe inchina 
Opti veloce , nudo aperto fette 

Solca, come il penfier, che finta f rene , 

Nel verde fondo del fuo error dechinai 
Ne per afpro fentier, ne per mina 
Od interpolo mente, unnica vien meno « 

Ma fe vi dietro al ver, che a dtftra feorge , 
Qttafi Augel fenza piume, o pigro verme , 
. Serra il camino unfajfo, un/hrpo fole , 

Tu dunque alto Re t ter pile falde, e ferme 
Renne miprejtaal vero, a V altre il volo 
T ronca, ed apri la via, eh y a te mi feerie * 
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Qual pietra fomigita 

La mia btH a COLONNA ? ^/fmor 9 ch'è duce 
Del penfitr,mi configli* 
li»*, ch'avaro Peregrino adduce 
Da la vermigli a riva ; ’ 

La qual s’avvie» che a fervid' > onda > pura 
S'apprrjfiytojlo ogni fervor riftlve . 

Così quefia mia viva 

Pietra , leggiadra, e dura 

Raffredda, e fipegne ) fever mefivelve % ' • 7 

Ogni virtù vifiva , 

Ogni vigor che P intelletto avviva *. 
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irriga, e /Ugna 

Ponto, Tracio Pafiorunfaft togli * , -/ 
Cui s 1 acqua lava , e bugna , - v - 

Privaci chioma di faville accogliev i 
P dal contrario umore • \ . 

Fi*tu riceve, a far contrario effetto ; 
Con dal pianto, che ni 1 e cibo, e gioco 
Move, con nuovo errore , 

J Qutjlo tenero , * fcbietto 

Saffo d' Amore, un bel tacito foco ; 

Si che mi cote il core 

Con Pond/tj che dovria Jfegner V ardore . 
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Altro fra gP Indi fplende , . - - 

JD/ maggior pregio , cui, pur ch’occhio miri 
Laverà imagi» rende , 

Che ftrba,sù ne’criftallini giri , 

■Con eterne f dotile , 

Memoria d'u» fallate , <r f*lf° Toro .. 

vaiar de la mia Donna accolto, 

L’ altere luci y e bgfle , % v .. 

tafano, e 1 crefpi crin d’oro; ■ 

Che s'ìj fermo lavijiaim*qmel bel volto , 
Mille pure fiammelle , ..v 

. Mille fcorgo d’tyfmor più chiare felle. 
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Ov ’ è più ricca, i gravi 

D' or la terra , una felce fi ritrova , 

Cui, pur che ferro aggravo , 

Sfavi Sa, e manda fuor fattila nova i 
Che per natio tofiumt 
Può far , d? arido legno . ; 

E là, onde /doglie, ogni fu a forza perde . 
Cotal convien ih* allumi* * 

Quella, di bianca neve , 

Selce d'enor, in mia fiaggion più verde \ 
Em 1 incenda, e cenfume , 

Ne paventi À'Amor feco, ne lume . 



*3 
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: - . 

Kafce tener e fiele , 

| Fra Pende, e feria P umiltà natia , 
Mentre non vede il Ci: le 
Ma divelto da /cogli, ove fi cria , 
j S'indura a l'aere, e vtfie , 

Di molle verga, un duro /affo, e vivo , 
Coti quefi'aurea palma fpttga lieta 
J Ogni fuo don celefie , 
j Mentre rio Fato la m'invola, e vieta 
Jgutnci prende altra velie , 

Stame fi inoltra, e par th'un JaJfo refie , 

i 

1 

i ' 

l • . . • 




• 





. t • 

« 



Smalta pietà non rompe , 

Canzon, de i* mia Dònna il bel dìafproi 
Temo cangiarmi in fcoglio ; 

Che d 'tfcoxdt da lei viver non voglio . 









* 

•i 

pia mma gentil, chàèn Cielo, in mare, einterr4, 
E negli abtfft eternamente giri] 

Ov’è l’Imperio tuo, eh’ ovunque fpiri. 

Le tue faville termine non ferra ì 

Quella di pietà ignuda , ch’gfpra guerra. 

Fece gran timpo a gli alti miei defri i 
Per cui doglio fe lagrime , e fofpiri 
Convien che meco al fin pórti J otterrà : 

Non d'gna pur mirar , nonché s’inchine 
Al f acro Tempio , & al tuo foco ardente % 

Di freddo armata , adamantino /malte . 

Jn fefiejfa raccolta, le divine 

Sue bellezza vagheggia, e non confente 
Ch’ardifcà occhio mortai mirar tanto alte . 



& 
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Fugace ben ! poco anni era beate , 
gtieflc monte fiorite ; box eh' io fon privo 
Di leì,ch'in pregio un t$po,or amrnt a fibtvo t 
Et nudo, e ficco, io irìfio, e (confilato . 



Pur afpeita et dal del più lieto fiato ; 
lo dal fil de* begl' et chi ardente, e vivo ; 

Che tutte il ben , per cui felice io vive , 
Senfuggt , e rie de col bel vifi amato . 

pitornactrto il fil, ma l'altro lume 

Non già, che Amor, che luì come ombra corpi 
Segue, corfi, & penfitr cangia, e colore . 

Cruda tu fuggi, & io m'agghiaccio ,t ttrpo ; 
Almsn quefii occhi havtjfir aie , e piume , 
Cht ti figuifier, come figue il core . 
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Ove più ricovrar, kA mer , pejs'io 

Datuoifipefio ch'ordir Ucci mi fieli f. 
QhxI più felv uggia par te, ov'io m' inveli 
Om*i fi* non mortale al viver mio ? 

Slavami in queflo ficoglio alpefiro , e rio 
Co' miei pen fieri feomp agnati, t fieli > 

Ne chioma d'oro più, ne ardenti fieli 
Teme a, quando lojiral primiero uficio 

Cosi refi, a me fi ìefifo , altrui ritolto 
g***fi fervo fedel,che franco viva. 

Tutto lieto me' n già, libero, e ficiolto . 

Ordite begli, echi,, un volto umile,, grave 
, peregrina Giovanotta, fichiva, 

M »» cl„, ÌHA fi mtl> |W mo f4vt _ 




Il 






Qurfit fiorite, e diletto fi /pendi , 

j (h*r/li collii quefi' ombre, e quefie rivo . 
Jgueffe fontane crìftallint, * vive , 

Ov'eran Paure) a* miti dejir feconde : 

Or Ai cht'l mio bel fil da noi Pafconda, 

Son nudi, e fi ceke, e di vaghtx.ua prive , 

£ Iz Ninfe d'Amcr tube Ile , e feh'tve 
Àf.jciate an P herbe, i fior , le fi ve ,t Ponde « 

Ponete dunquefo miei pattar, da canto 
Le ghirlande, i piaceri, i giuochi, e V ri fi , 
L'ufate rime, lefimpagne, e y l canto . 

p tu, dieta Amarilli , in Cielo ajfifo , 

Porgi Poretchie al mìo dirotto piani o , 

Se tifar carole mie chiome 3 PI vi fi. 
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Come in limpido vetro, ò monda pura f 

Se il defiro- occhio del Cielrifplende in lue » 

' Mirar fi può quel, che ne ’ >"*,?£ * /*** 
Dtbìlvift* mirar non s'ajft.cura: * 

Cosi la mìa, ch'altro veder non cura , 
perde. Donna reai , mirando in vai ; 

Che fete un nuovo Sole oggi fra nui ; 

Ch'occhio non [ano a gran fplendor non dura. 

Ma fe mi volgo al cor, che d? ogni parto 

Riceveil folgorar del vofirovifo , , 

Non fplende raggio in voi , ch'ei non m moflrt 

Dunque à che termi ilfol de gli occhi vofiri. 

Se il veggio affai via men,fe in lui m afjifo, 
Elafcopro in me flejfo,* parte apartt ? 




Che cerchi più la Bonn* alma , reale , 

Cor mio ì che /peri ornai, eh e no a fu invano ? 
Io cerco, onde involar cibo piùfano 
Pojfa da lei , camion (Pegni mio male . j 

Pila $ tutto venen, dolce, mortale ; 

Fera leggiadra , in bel fembiante umano . 
Dunque debbo morir, bramando in vane ? 

JL levarti d'affanno altro non vale , 

Pietà’, tu m'hai pur detto, taci, & ama} 
Ch'Amar fefteffo,e non imerti libra . 
ét, ma chieder inanyj a te non lice • 

Che poffo io far, s' a forza altri mi chiama ì 
Celarti dentro la più occulta fibra . 
Evivròpoiì vivrai forfè, e felice. 
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Da Portò il Sole , e da POccafo aperfe 
La mia Donna le luci, al nuovo giorno , 
j guojta ePAmor , quegli di raggi adorno ; 
Ambi con chiome d'or lucide >e ter fe . 

Egli la terray tUa il mio cor aperfe 
Di vivo lume , e folgorando intorno , 
Egli fece a le felle oltraggio , e fcorno , 
Ella lui d'alta invidia ricover fe . 

% f -*• * ' * 

Qual fìt a vtderloVeome fuol chi fave- 
Di Giove irato il periglio fo lampo , 

He difefa pub far , fuggir via 8 

Dìjfe; & io fol Vìnte fi umile, e grave. 

Polire il Carro , e CiW P altero campo , 

Evofiruyb Donna la PITTORI A fa. 




Chi *ré> e di ver » enor marmo lucente , 

Che l'alta imago del divine xstmor* 

Serbi , qual gemma lucido colore » 

Nel più felice fen de l'Oriente : 

Chi pub fegnar un pieeiel raggio ardente 
De Vìmmenfo fplendor » che torna fere l 
O l'altro in parte» che t'alJftUff M » 
Ombreggiar con la penna» * con la menu t 

Doveva Siile il Ciel darne » o pen fiero» 
Conforme à si fnblimt» e raro oggetto i 

r O non fuor del mortale ufo intagliarti . 

H Ma poiché qu(fto„b quel non giunge al vero: 

,-K Scinda a parlar dite puro intelletto ; 

•My 0 altnenbafit 'l defio fenx,a lodarti . 



Ov ’ a Dio più s'accoda l'intelletto , ^ 

piffero, o Donna, un Tempio ricco, e Jaldo 
Mura fon di defio pojfnte,* caldo > . 
Fondato in /perno, e d ’ oneftnte U tetto . 

Xf porto, di pen fiero ardito, e baldo -, 

Sepolchrì fono indegnità, e fofpetto; * ^ 

Gli altari, e le colonne un vogo, e /chiotta 

Dimante, ondo lucete al freddo, e ni caldo . 

— ■>* 

Qnefii rime fon poi voti , é* inetti fi ; 

Eia penna, e lo. fi ile, end' io v'or.oro, 

F!on min eh' a voi per debito convier.fi . 

tuffo-, ma che mi vai poi, fe v ’ ad u ro ì 
Sofpiri, pianto, Urani pene, e nove 
Da la vcflra b:li*dc altro non piove . % 



ROMA-, le palme tue, che in marmi) e in oro 
Koder nonpuò del Tempo invida lima , 

Fora» quafidì\nulla,o poca fitma, 

Pcfio a lato a cofiei, ch'io fola adoro , 

a 

Quelle fennoa l'Europa, a l'Afta , al Moro 
Ombra da' /acri fette colli in prima ; 

Quefla d'un bel diamante alo. a la cima ' - 
Ficca, del Ciel nel piti beato choro . 

EUa è pur tua , e non potè a altronde 

U/r/r, che da quel faffo almo , e famofo , 

Che diede al fianco tuo alta COLONNA . 

fior forgi al prima onore, anzi chtrofo 

\Sia da gli anni il bel tronco, e l' auree fron ir, 

. E tu del mondo, ella dite fin Donna « 
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lAlt falmtyonde vai forte, e {Mime 

jiUto a quei, che più T Italia ornar o , 

Trionfo homo* non fi dove* men chiaro , 
’ He fronti al trin di men pregiate cime . 

r 

^ tuoi gran meni, pur cht'l ver fi fiime , 
Don vanno quei di nofira et aie a paro ; 
He arbor mai così famofo , e raro , 

Cinfe tempie di Duce antiche, b prime. 



De le fatiche tue gli almi r ‘P*fi 

Ti codi lieto ornai, e pon giu l armi , 
He, bel corfo di queft'alma VITTORIA- 



Poi fi pietà, e ragion vorrà che Tarmi , 
Hon fi a Duce, che teco ardifca , cd o\i ; 
Ma non fperar giamai sì btUaglona . 
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Chi** a alma, chela mia fovente accogli, 
Ov'e pihcorfa, e del morir m'affidi ; 

Ala fiU fovente l a minacci , e sfidi , 

E con nuovo rigor da temi fciogli , 

Se noti in tutto lam' involi, e togli , 

Per gran dolcezza, ne per duol m'ancidt 
Forfè vivrà de' più f amo fi gridi , 

Meco il bel nome tuo, con queftt fogli . 

Che d'indi in qua che da' tuoi lumi corfe 
Un bel raggio divi n, pt'miei nel core t 
In fe romita a vero onor fi torfi . 

Ma l'tfirtmo dolor chi fi a, che tempre ? 
M.hefi è ver cto, cht parla il mio fignore 
? Di duo uno convinti , ch'ornai mi femore 
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Tompefiofe, fonanti , e torbidi onde > 

Tranquille un tempo già, placide , e quoti j 
Voi fufte al viver mio fimtli, e feto 
Simili a le mie pene ampie , e profonde , 



Spalmati legni, alme ve^zefe,o lieto 

Nimphe , ed ogni altra gioja a voi s' afe ondi 
jt me ciò che face» caro, e gioconde 
guitte luci, quefie ere egre inquiete t 



Zaffo ; vorrà ben tempo, che ritorni 
jlltra flagìon, che rallegrarvi fuolo , 

Onde diverfa fia la noflra forte . - * 

WSt me ferene notti, c chiari giorni , 

'Jt& ÈP c » sballoni ani il fole , 

on fia che il mio Tiranno un qua ni apporto , 
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Amor è una virtù, chi ne per onda 

Ptfce guizza, ne crudo afpt è in finterò , 

Nt fende Paria augtlrapace ,e fero , 

Ne crefce erbetta in riva , è in ramo fronda. 



Ne vinto quefla, o quella aggira , e sfronda , 
Ne fende corfo umor , ne s'erge al vero 
Angelpuro la sù,quagiùpenfero , 

Ne fuoco, l fella fpiega chioma bionda.. 



Chi non [caldi, addolcì fi a, prenda volo , 
Riaver da,nutra, a mezzo corfo affrene , 
Guidi, volga, ri Jv egli, allumi, indore . 



Per fi fi move, & un 7 «getto ha filo , 
Belhzz , e naturai de fio di bene ; 

Nafce in nei di raggio n, vive d'errore . 



/< 4 *‘ 



Qiufia intarmi viva, che dal meno 

Mio cor traluce sì eh ’ ogni altra adombra , 
Da me fitjjo txlhor tanto mi fgombra , 

Ch'io ditoni tuo fiat meco è breve ,e corto . 

Talor raggiona, e quelle ì che m'ha morte ; 
Non fai, che lei, di ch'io fon raggio ombro 
Di te vera fembìanxa preme, t ingombra , 
le fi ar te co altrimenti fera a torta . 



Ambì 'vivi in altrui ■, morti invai Beffi , ’ 

Ella di te, e tu di lei fembianza , 

Rendete, tome fuol limpido /pecchia . 

ffitcn rifpondo io, che gli am orafi mtffi 
I Conofco, e la fallace mìa fptranz.* i 
Non entra in gabbia augtl canuto,e vecchio 
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Già cor fi V Alpe golide, * canute , 

Mal fida fitf* a*le tue rive amate-. 

Or finto , Italia mia , Paure adorate , . 

* B l'aere fienài vita , e di [alate . 

Ottante m'hà date Amor [lajfo) feruti % 

' Membràndo la fatai vofirabeltate , ^ 

Chiùfe valli , alti poggi, fr ombre grate * 
Da ciechi figli tuoi mal co nefciute . 

t • 

elice colui, cJiéln breve, e tolte 
Terrea, fra voi pojfiede,* gode un rivo , 

Un pomo, un'antro, e di fortuna un volte V 

Ebbi i ripefi, e lo mie paci à fchtvo , 

(0 giovonil d$fio, fallace, e fiolte) 

Or vi piangendo che di lorjen privo ’ 
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& queflo il vago, e lucido Oriente 
Onde non parti mai ragghi di Sole f 
Mentre il chiare fatai ni» vivo Sole 
grifi mofiro pien di virtute'ardentt . 

X? quefto il luoco , ohimè, ricco, e pojfente , 
Tanto gradito pria dal fommo Sole ì 
Tur a ui tante bellezze al mondo fole. 
Onde poggiavi al Citi erano e dolente ? 

mente orrido, e cieco , 

r et tu già di vita c a J fo ? 

en, ch'era in te non è più te co , 



cui ragiono afflitto , e lajfo > 




Li per non veder tanto mal feco , 
Can r tempo è già che fi converfc in fajfo , 





Donna, che viva già penavi i giorni 

Chiari nt gli occhi, ed or le notti apporti ; 
Non fono j 'penti i tuoi fplendorì,e morti , 
Ma nel grembo del Ciel fatti più a domi . 



Tu LuciferOyin \uefli almi foggiorni , 
Rotavi lieta , or che /pariti, e torti 
Sembrano i lumi tuoi , da freddi , e /morti > 
B/pero Siella a folgorar ritorni . 

« 

Ma io m* acquaio meno , ove più luci ; 

Chi Palma tifa appagar fi in tutti i /enfi. 
Non s' arrefia nel ben del veder folo . 



JLlm ’n un di quei cerchi alti, ed immen/t 
Fufs > iojvivo , o dopo V ultimo volo , 




Camilla, che ne* lucidi , e fereni 
Campi del Cielo, nuova fletta pafei , 

£ me mal vivo, te memhrando , lafci 
Ove più le mie notti raffereni : 

»• 

ai me, quando che fin, pietofa vieni -, 

Ma di fommo fpltndor t* invaivi ,efafci. 

Si che a pena ti feorgo, e poi rilafci 
llftr di foco, egli occhi d? umor pieni, 

A-** • 

a, s'ambì feriva, affai metà fella 
Morte, io felice, in quefia nofira avrfx.a 
Etate a non Jerbar cofa più bella . 

. 4 , »' "*• 

il Signor, snella mi fdegna, e fprezfa 3 

ò fanta , f ornai fe di bellezza 
fori cheti vagheggi lìdia. 
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Bcll*z.X*èu n raggio, thè dal primo ceni 
‘Derivaci» te fembian^e fi comparte ; 
Voci, linee, color , comprende . c p arte , 
J2«p, altrui, pin^s, e conitene } 



I 




m »« gV intelletti viene , 

£ mofirain un forme dtvife, t /parte , 
Pafce, e non /**.'*, e crìa dì parte in parte 
Di fe defire, e di letizia /pene , 



falde fiorite , onde Oriente luce , 

Oro, perle, rulin, Jmeraldi, ed oftro , 
Onda tranquilla alto fulgor 



Chioma di Scie , e l' altre cofe belle , 
Son di lei picciol ombra ; ma dal ve 
Real fembiante a noi fola traluce 
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yide vìi P after tl pitto fu, e lievi 

Scender, a prieghi Juoi chi De lo onora J 
Un pudico Garz.on,lab onda Aurora , , 
Quefia cinta di fior , quella di neve. 
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Altri, cupi Xante, ma' più il Tebrodtve , 

La Dea , che il ter^o giro orna , e color a \ 
Altri , pere he di gran de fio non mora , 

U# freddo marmo intenerì in breve . 



« voi s quando vedio, pregio del Cielo , 
Ignuda folgorar su Verba frefea , 

0 fetto molle, e pretto fo n,MlA * 

Am alile vmw ~.J-, . . 

er non pub, non vi rincrefca , 
<lo ermo colle io vi fofpiri . 



r 
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Serejlajfc di voi fembianzatntcra 
Nelle carte , ne ’ marmi , ò »«’ «/ari , 
Tal fera a minor parte dtgConori , 
và mille, e mille palme altera • 




L'altra, thè pingc, e cria bellezza vera , 
Oro , (ielle, onda , del, pèrle, herbe, e fiori 
yien rado fuor, thè ne' nat j fplendori , 

In vano Carte d'aguagliarla fpera 



Un allentar di fpirto, un 

Non cape già ne i marmi-, e ne lo 
Non è d'Aptlle, ma d'Omero ine are 

Ma fe viennel reai petto gentile 
^A~mor,e v'apre il cor, con laro 
Chi pub dtr come invela, e tende 
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Te, lagrtmtfa pianta, fembra Amere , 

( Benché altrove i miei mal finn geme ,« fogli) 
Tu fola , e nuda verdi germi Jciogli , 

Dal tuo grembo natio divelta fuore . 




Ch'ì si pojftnte, e di eotal vigore 

natura , (he da prima accogli , 
parto a generar t'invogli , 
r> ch'ogni altra fi corrompe ,e more . 

da lafpeme , <>#<&? fi nutre, e nafce 
Tolto lunga flagion , virtù non perde , 
mi Hi poi fr efebi defili . 

pietra , ad erba verde , 

», pratello, orto non pafes , 
ejfempio del mio mal non giri l 
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S' affaticano invan-, Donna reale. 

Mille alme penne , e mille puri inchiofiri , 
A ritrar ilmtn bel de £ li occhi vofiri , 

■ Che mal /omelia il SoTcofa mortale . 




Il Cielviftee a/no diletto tale 
. Che non capete a gl'intelletti nojlrì ; 

E fé te fola, in quefii baffi chiojlri , 

Divìn [oggetto, a l'arte di fu guaio. 

Ma pur cortefe, e pìa graJir dovete 
Che il voflrOjfoomt le lor carte oneri ; 
Ch' a più /anta umiltà , più fi conviene . 

Si dir an poi, ohe ricca di fplendori 
Andrete , nuova fpo fa, al fommo b 
Nt i vofirt parti, ove dipinta fet 
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Trofpero\ quefla, che t'onoralo funge 
Fama, fa di tuoi mirti inter* fide , 
jguel th'eri vivo , morto or a fi vede > 
Ne i volti ferii to di chiduolfi ,edange , 




Mira Bafento, e'I fuo fratei , che franga?^- 

•A piè l a riva, ove Ù tuo albergo fede , 

Che no» più d'oro , ma d'inthìoflro hù'l piede, 
Com\ te chiamando, qualitate cange . 



£’ un cangia qualità , l'altro Ve freme 
’ot t facra, ed io, su queììo {aldo 
f Marmo, l'intaglio a tuo perpetuo onore. 



O Ji irto Àt virtute ornato, e'caldo ; 

’ Nacque teco beltà, fermo, evalore , 
Xd or fon qtti teco fepolti infume . 
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TAVOLA 

DELLE RI ME 



■ v 



D I GALEAZZO 

- DI T A R S I.À. 

1 * A • • 

A Le palme, onde vai forte, e fóblirae. 3 y 
Amor è una virtù, che nc per onda. 3 9 
A qual pietra Tornigli», . ... x8 

A voi de’fondi fuoi mufeofi amari. 37 

Bellezza c un raggio, che dal primo bene. 4f 
Camilla, che ne’lucidi, e fereni . 44 

Chcccrchi più ladonnaalmareale . 3® 

Chiara alma,ehcla mìa fovente accogli. 3 6 
Chiaro, c di vero onor marmo iuceace. 3 % 
Come in limpido vetro, ò in onda pura. *ì 
D’avrea feeka fletta alta ferita. 

Da l'Orto il Soli?, e da l’Occafo aperfe. ' -3 j 

Donna, che di beltà vivo Oriente. 

Donna, che viva già portavi igi orni.- $| 

Dura imprefa a fornir qt*efti a nni a d’ietror ^ 

S’ qncfto il vago, elucido Oclentci 

Fiamma gentil, f bc in ciclo, in mar< 
ra. 

Fugace ben! poco anzi era io beato . 

Già cord l’Alpe gelide, c canute. 

V benedico il di , che’l cor m’apriftì. k 

JN° n perche chiaro in quelle parti ,‘c in quell 

le, ' - ^ ù 
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Non cosi lieve piuma aere fereno. 

O felice e di mille, e mille amanti . 

Ove più ricovrar,Amor,pofs’io, 

Or’ a Dio più s'accoda l’incellctto . 

Palma leggiadra, evira. 

Profpero; quella, che t’onora, e piange. 
Quello, onde vidi nell’età fiorita. 

Quella imaginc viva, che dal morto. 

Quelle fiorite, e dilettofe fponde. 

Roma le palme tue, che in marmi, c inoro. 34 
S’affaticano in van.Donna reale. 49 

Se reftalTe di voi fembianza infera. 4 7 

Te,lagrimofa pianta, fembra Amore. 48 

Tempellofe, fonanti, c torbide onde. 38 

Vide vii Pallorel pictofa, c lieve. 4< 
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dit 17. Marti* 1698 - 
DJatv&tiu* de Auria Can.Depar. 

■ P ro aita 
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